APPENDICE NORMATIVA richiamata dal REGOLAMENTO STATUTO

(€ limitata solo ai richiami normativi relativi al D. Lgs. 117/2017 o al Codice Civile)

D. Lgs. 117/2017=Codice del Terzo Settore = C.T.S.)

Art. 4 Enti del Terzo settore

1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione
sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le
societa' di mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli
altri enti di carattere privato diversi dalle societa' costituiti per il perseguimento, senza scopo di
lucro, di finalita' civiche, solidaristiche e di utilita' sociale mediante lo svolgimento di una o piu'
attivita' di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni
o servizi, o di mutualita' o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico
nazionale del Terzo settore.

2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le
associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di
datori di lavoro, nonche' gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai
suddetti enti, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile alla cui
disciplina si provvede ai sensi dell'articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall'ambito di
applicazione del presente comma i corpi volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome
di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma della Valle d'Aosta.

3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del presente decreto si applicano
limitatamente allo svolgimento delle attivita' di cui all'articolo 5, a condizione che per tali attivita'
adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non
diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalita' di tali enti,
recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro unico nazionale del Terzo
settore. Per lo svolgimento di tali attivita' deve essere costituito un patrimonio destinato e
devono essere tenute separatamente le scritture contabili di cui all'articolo 13.

Art. 5 a). attivita principale dell’ ADIMI)

Attivita' di interesse generale
1. Glienti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali,
esercitano in via esclusiva o principale una o piu' attivita' di interesse generale per il
perseguimento, senza scopo di lucro, di finalita' civiche, solidaristiche e di utilita' sociale. Si
considerano di interesse generale, se svolte in conformita' alle norme particolari che ne
disciplinano l'esercizio, le attivita' aventi ad oggetto:
a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n.
328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio
1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni;

(omissis)
Art. 6 Attivita' diverse

1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attivita' diverse da quelle di cui all'articolo 5, a
condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto
alle attivita' di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia ¢ delle finanze, da
adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23

agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo 97, tenendo conto dell'insieme
delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attivita' in rapporto all'insieme delle
risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attivita' di interesse generale.



Art. 7 Raccolta fondi

1. Per raccolta fondi si intende il complesso delle attivita' ed iniziative poste in essere da un
ente del Terzo settore al fine di finanziare le proprie attivita' di interesse generale, anche
attraverso la richiesta a terzi di lasciti, donazioni e contributi di natura non corrispettiva.

2. Gli enti del Terzo settore, possono realizzare attivita' di raccolta fondi anche in forma
organizzata e continuativa, anche mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o
erogazione di beni o servizi di modico valore, impiegando risorse proprie e di terzi, inclusi volontari
e dipendenti, nel rispetto dei principi di verita', trasparenza e correttezza nei rapporti con i
sostenitori e il pubblico, in conformita' a linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del
Terzo settore.

Art. 8 Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, rendite,
proventi, entrate comunque denominate e'utilizzato per lo svolgimento dell'attivita' statutaria
ai fini dell'esclusivo perseguimento di finalita' civiche, solidaristiche e di utilita' sociale.

2. Ai fini di cui al comma 1, ¢' vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di
gestione, fondi e riserve comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e
collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso
o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo.

3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di
utili:

a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di
compensi individuali non proporzionati all'attivita' svolta, alle responsabilita' assunte
e alle specifiche competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano
nei medesimi o analoghi settori e condizioni;

b) la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi
superiori del quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche,
dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81,
salvo comprovate esigenze attinenti alla necessita' di acquisire specifiche competenze
ai fini dello svolgimento delle attivita' di interesse generale di cui all'articolo 5, comma
1, lettere b), g) oh

c) lacquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche,
siano superiori al loro valore normale;

d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni piu' favorevoli di quelle di
mercato, a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi
amministrativi ¢ di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per
l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a
favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro
il secondo grado, nonche' alle societa’ da questi direttamente o indirettamente
controllate o collegate, esclusivamente in ragione della loro qualita', salvo che tali
cessioni o prestazioni non costituiscano l'oggetto dell'attivita' di interesse generale di
cui all'articolo 5;

e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari
autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di
quattro punti al tasso annuo di riferimento. Il predetto limite puo' essere aggiornato con
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze.

Art. 9 Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento

1. In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo e'devoluto, previo parere
positivo dell'Ufficio di cui all'articolo 45, comma 1, e salva diversa destinazione imposta
dalla legge, ad altri enti del Terzo settore secondo le disposizioni statutarie o
dell'organo sociale competente o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale. Il parere e'
reso entro trenta giorni dalla data diricezione della richiesta che l'ente interessato e
tenuto a inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata a/r o secondo le disposizioni
previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, decorsi i quali il parere si intende
reso positivamente. Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza
o in difformita’ dal parere sono nulli.



Art. 13 Scritture contabili e bilancio

1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato
patrimoniale, dal rendiconto finanziario, con l'indicazione, dei proventi ¢ degli oneri,
dell'ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, 1'andamento economico e
finanziario dell'ente e le modalita' di perseguimento delle finalita' statutarie.

2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque
denominate inferiori a 220.000,00 euro puo' essere redatto nella forma del rendiconto finanziario
per cassa. 3.1l bilancio di cui ai commi 1 e 2 deve essere redatto in conformita'alla
modulistica definita con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il
consiglio nazionale del terzo settore.

4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attivita' esclusivamente o
principalmente in forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui
all'articolo 2214 del codice civile.

5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e depositare presso il registro
delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 ¢
seguenti,

2435-bis o 2435-ter del codice civile.

6. L'organo di amministrazione documenta il carattere secondario e strumentale dell'attivita'
di cui all'articolo 6 nella relazione al bilancio o nella relazione di missione.

7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro delle imprese devono depositare il
bilancio presso il registro unico nazionale del Terzo settore.

Art. 14 Bilancio sociale

1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate
superiori ad 1 milione di euro devono depositare presso il registro unico nazionale del Terzo
settore, e pubblicare nel proprio sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui
all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elementi, della
natura dell'attivita' esercitata e delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione
dell'impatto sociale delle attivita' svolte.

2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate
superiori a centomila euro annui devono in ogni caso pubblicare annualmente e tenere aggiornati
nel proprio sito internet, o nel sito internet della rete associativa di cui all'articolo 41 cui aderiscano,
gli eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli
organi di amministrazione ¢ controllo, ai dirigenti nonche' agli associati.

Art. 15 Libri sociali obbligatori

1. Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, comma 1, gli enti del Terzo settore devono
tenere:
a) il libro degli associati o aderenti;
b) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee, in cui devono essere
trascritti anche i verbali redatti per atto pubblico;
c) il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell'organo di amministrazione, dell'organo
di controllo, e di eventuali altri organi sociali.
2. 1libri di cui alle lettere a) ¢ b) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo di amministrazione.
I libri di cui alla lettera c) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo cui si riferiscono.
3. Gliassociati o gli aderenti hanno diritto di esaminare i libri sociali, secondo le modalita' previste
dall'atto costitutivo o dallo statuto.
4. 1l comma 3 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.

Art. 17 Volontario e attivita' di volontariato

1. Gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello svolgimento delle proprie
attivita' e sono tenuti a iscrivere in un apposito registro i volontari che svolgono la loro attivita' in
modo non occasionale.



2. Il volontario €' una persona che, per sua libera scelta, svolge attivita' in favore della comunita'
e del bene comune, anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il
proprio tempo e le proprie capacita' per promuovere risposte ai bisogni delle persone e delle
comunita' beneficiarie della sua azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro,
neanche indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarieta'.

3. L'attivita' del volontario non puo' essere retribuita in alcun modo nemmeno dal
beneficiario. Al volontario possono essere rimborsate dall'ente del Terzo settore tramite il
quale svolge l'attivita' soltanto le spese effettivamente sostenute e documentate per l'attivita' prestata,
entro limiti massimi e alle condizioni preventivamente stabilite dall'ente medesimo. Sono in
ogni caso vietati rimborsi spese di tipo forfetario.

4. Ai fini di cui al comma 3, le spese sostenute dal volontario possono essere rimborsate
anche a fronte di una autocertificazione resa ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, purche' non superino l'importo di 10 euro giornalieri
e 150 euro mensili e I'organo sociale competente deliberi sulle tipologie di spese e le attivita'
di volontariato per le quali ¢' ammessa questa modalita' di rimborso. La disposizione di cui al presente
comma non si applica alle attivita' di volontariato aventi ad oggetto la donazione di sangue e di
organi.

5. La qualita' di volontario ¢' incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro
subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l'ente di cui il
volontario €' socio o associato o tramite il quale svolge la propria attivita' volontaria.

6. Ai fini del presente Codice non si considera volontario I'associato che occasionalmente
coadiuvi gli organi sociali nello svolgimento delle loro funzioni.
7. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano aglioperatori volontari del servizio

civile universale, al personale impiegato all'estero a titolo volontario nelle attivita' di
cooperazione internazionale allo sviluppo, nonche' agli operatori che prestano le attivita' di cui alla
legge 21 marzo 2001, n. 74

Art. 18 Assicurazione obbligatoria

1. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari devono assicurarli contro gli
infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attivita' di volontariato, nonche' per la
responsabilita’ civile verso i terzi.

2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi di concerto con il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente Codice,
sono individuati meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche, ¢ sono
disciplinati i relativi controlli.

3. La copertura assicurativa e¢' elemento essenziale delle convenzioni tra gli enti del Terzo
settore e le amministrazioni pubbliche, e i relativi oneri sono a carico dell'amministrazione
pubblica con la quale viene stipulata la convenzione.

Art. 29 Denunzia al tribunale e ai componenti dell'organo di controllo

1. Almeno un decimo degli associati, I'organo di controllo, il soggetto incaricato della
revisione legale dei conti ovvero il pubblico ministero possono agire ai sensi dell'articolo 2409
del codice civile, in quanto compatibile.

2. Ogni associato, ovvero almeno un decimo degli associati nelle associazioni, riconosciute
o0 non riconosciute, che hanno piu' di 500 associati, puo' denunziare i fatti che ritiene censurabili
all'organo di controllo, se nominato, il quale deve tener conto della denunzia nella relazione
all'assemblea. Se la denunzia e' fatta da almeno un ventesimo degli associati dell'ente, I'organo di
controllo deve agire ai sensi dell'articolo 2408, secondo comma, del codice civile.

3. Il presente articolo non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.

Art. 30 Organo di controllo

1. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di controllo, anche
monocratico.
2. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore, la nomina di un
organo di controllo, anche monocratico, e' obbligatoria quando siano superati per due esercizi
consecutivi due dei seguenti limiti:

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000,00 euro;

b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 220.000,00 euro



¢) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 5 unita'.
3. L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non
vengono superati.
4. La nomina dell'organo di controllo e¢' altresi' obbligatoria quando siano stati costituiti
patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10.
5. Ai componenti dell'organo di controllo si applica I'articolo 2399 del codice civile. 1
componenti dell'organo di controllo devono essere scelti tra le categorie di soggetti di cui all'articolo
2397, comma secondo, del codice civile. Nel caso di organo di controllo collegiale, i predetti
requisiti devono essere posseduti da almeno uno dei componenti.
6. L'organo di controllo vigila sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei
principi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo
8 giugno 2001, n. 231, qualora applicabili, nonche' sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo,
amministrativo e contabile e sul suo concreto funzionamento. Esso esercita inoltre il controllo
contabile nel caso in cui non sia nominato un soggetto incaricato della revisione legale dei conti
o nel caso in cui un suo componente sia un revisore legale iscritto nell'apposito registro.
7. L'organo di controllo esercita inoltre compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalita'
civiche, solidaristiche e di utilita' sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli
articoli 5, 6, 7 e 8, ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in conformita' alle linee guida
di cui all'articolo 14. Il bilancio sociale da' atto degli esiti del monitoraggio svolto dai sindaci.
8. I componenti dell'organo di controllo possono in qualsiasi momento procedere, anche
individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, ¢ a tal fine, possono chiedere agli
amministratori notizie sull'andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.

Art. 33 Risorse

1. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente nei limiti necessari al loro
regolare funzionamento oppure nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l'attivita'
svolta. In ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell'attivita’ non puo' essere superiore
al cinquanta per cento del numero dei volontari.

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le organizzazioni di volontariato possono trarre le
risorse economiche necessarie al loro funzionamento e allo svolgimento della propria attivita' da
fonti diverse, quali quote associative, contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari,
rendite patrimoniali ed attivita' di raccolta fondi nonche' delle attivita' di cui all'articolo 6.

3. Per l'attivita' di interesse generale prestata le organizzazioni di volontariato possono ricevere,
soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate.

Art. 56 Convenzioni

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, possono sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di
promozione sociale, iscritte da almeno sei mesi nel Registro unico nazionale del Terzo settore,
convenzioni finalizzate allo svolgimento in favore di terzi di attivita' o servizi sociali di interesse
generale, se piu' favorevoli rispetto al ricorso al mercato.

2. Le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere esclusivamente il rimborso alle
organizzazioni di volontariato e alle associazioni di promozione sociale delle spese effettivamente
sostenute e documentate.

3. L'individuazione delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione
sociale con cui stipulare la convenzione e' fatta nel rispetto dei principi di imparzialita', pubblicita',
trasparenza, partecipazione e parita' di trattamento, mediante procedure comparative riservate
alle medesime. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale devono
essere in possesso dei requisiti di moralita’ professionale, e dimostrare adeguata attitudine, da
valutarsi in riferimento alla struttura, all'attivita' concretamente svolta, alle finalita' perseguite, al
numero degli aderenti, alle risorse a disposizione e alla capacita' tecnica e professionale, intesa come
concreta capacita' di operare e realizzare l'attivita' oggetto di convenzione, da valutarsi anche con
riferimento all'esperienza maturata, all'organizzazione, alla formazione e all'aggiornamento dei
volontari.

4. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire 1'esistenza delle condizioni
necessarie a svolgere con continuita' le attivita' oggetto della convenzione, nonche' il rispetto dei
diritti e della dignita' degli utenti, e, ove previsti dalla normativa nazionale o regionale, degli
standard organizzativi e strutturali di legge. Devono inoltre prevedere la durata del rapporto



convenzionale, il contenuto e le modalita' dell'intervento volontario, il numero e l'eventuale qualifica
professionale delle persone impegnate nelle attivita' convenzionate, le modalita' di coordinamento
dei volontari e dei lavoratori con gli operatori dei servizi pubblici, le coperture assicurative di cui
all'articolo 18, 1 rapporti finanziari riguardanti le spese da ammettere a rimborso fra le quali
devono figurare necessariamente gli oneri relativi alla copertura assicurativa, le modalita' di
risoluzione del rapporto, forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualita', la
verifica dei reciproci adempimenti nonche' le modalita' di rimborso delle spese, nel rispetto del
principio dell'effettivita' delle stesse, con esclusione di qualsiasi attribuzione a titolo di
maggiorazione, accantonamento, ricarico o simili, ¢ con lalimitazione del rimborso dei costi
indiretti alla quota parte imputabile direttamente all'attivita' oggetto della convenzione.

Art. 79 Disposizioni in materia di imposte sui redditi

1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al
presente titolo nonche' le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.
2. Le attivita' di interesse generale di cui all'articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o
contrattualizzate o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, I'Unione europea, amministrazioni pubbliche
straniere o altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non
commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non
superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici degli enti di cui sopra
e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall'ordinamento.
3. Sono altresi' considerate non commerciali:
a) le attivita' di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), se svolte direttamente dagli
enti di cui al comma 1 la cui finalita' principale consiste nello svolgere attivita' di
ricerca scientifica di particolare interesse sociale ¢ purche' tutti gli utili siano
interamente reinvestiti nelle attivita' di ricerca e nella diffusione gratuita dei loro risultati e
non vi sia alcun accesso preferenziale da parte di altri soggetti privati alle capacita' di
ricerca dell'ente medesimo nonche' ai risultati prodotti;
b) le attivita' di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h),affidate dagli enti di cui al
comma 1 ad universita' e altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente in
ambiti e secondo modalita' definite dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo
2003, n. 135.

4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo settore di cui al

comma 5:

a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche
mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di
celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;

b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo
svolgimento delle attivita' di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.

5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1 che svolgono in

via esclusiva o prevalente le attivita' di cui all'articolo 5 in conformita' ai criteri indicati nei commi 2

e 3 del presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore

assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attivita' di cui

all'articolo 5, svolte in forma d'impresa non in conformita' ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del

presente articolo, nonche' le attivita' di cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attivita' di

sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano,

nel medesimo periodo d'imposta, le entrate derivanti da attivita' non commerciali, intendendo per
queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalita', le quote associative dell'ente e ogni altra
entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali

ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b), tenuto conto altresi' del valore normale delle cessioni o

prestazioni afferenti le attivita' svolte con modalita' non commerciali. Il mutamento della qualifica

opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale.

Si considera non commerciale l'attivita' svolta dalle associazioni del Terzo settore nei confronti

dei propri associati, familiari e conviventi degli stessi in conformita' alle finalita' istituzionali

dell'ente. Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le somme

versate dagli associati a titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, attivita' di

natura commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli

associati, familiari o conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i

contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni

alle quali danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo



come componenti del reddito di impresa o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni
abbiano carattere di abitualita' o di occasionalita'.

Art. 86 Regime forfetario per le attivita' commerciali svolte dalle associazioni di
promozione sociale e dalle organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono
applicare, in relazione alle attivita' commerciali svolte, il regime forfetario di cui al presente articolo
se nel periodo d'imposta precedente hanno percepito ricavi, ragguagliati al periodo d'imposta,
non superiori a 130.000 euro o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio
dell'Unione europea in sede di rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia
che sara' eventualmente armonizzata in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta
autorizzazione si applica la misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell'Unione europea
ai sensi dell'articolo 395 della direttiva

2006/112/CE.

2. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono
avvalersi del regime forfetario comunicando nella dichiarazione annuale o, nella dichiarazione
di inizio di attivita' di cui all'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, di presumere la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1 del presente articolo.

3. Le organizzazioni di volontariato che applicano il regime forfetario determinano il
reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al comma 1 un
coefficiente diredditivita' pari all'l per cento. Le associazioni di promozione sociale che applicano
il regime forfetario determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti
nei limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditivita' pari al 3 per cento.

4. Qualora sia esercitata 'opzione per il regime forfetario di cui ai commi precedenti si applica
il comma 5 e 6 dell'articolo 80 considerando quale reddito dal quale computare in diminuzione
le perdite quello determinato ai sensi del comma 3.

5. Fermo restando 1'obbligo di conservare, ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i documenti ricevuti ed emessi, le organizzazioni
di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario sono
esonerati dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei
redditi e' presentata nei termini e con le modalita' definiti nel regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.

6. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano
il regime forfetario non sono tenuti a operare le ritenute alla fonte di cui al titolo III del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i
medesimi contribuenti indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all'atto del
pagamento degli stessi non e' stata operata la ritenuta e I'ammontare dei redditi stessi.

7. Al fini dell'imposta sul valore aggiunto, le organizzazioni di volontariato e le associazioni
di promozione sociale che applicano il regime forfetario:

a) non esercitano la rivalsa dell'imposta di cui all'articolo 18del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le operazioni nazionali;

b) applicano alle cessioni di beni intracomunitarie l'articolo4l, comma 2-bis, del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
ottobre 1993, n. 427,

c) applicano agli acquisti di beni intracomunitari l'articolo 38,comma 5, lettera c), del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
ottobre 1993, n. 427;  d) applicano alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti non
residenti o rese ai medesimi gli articoli 7-ter e seguenti del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;

e) applicano alle importazioni, alle esportazioni e alle operazioni ad esse assimilate le
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ferma
restando l'impossibilita' di avvalersi della facolta' di acquistare senza applicazione dell'imposta ai
sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera c), e comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre
1972, n. 633.

Per le operazioni di cui al presente comma le organizzazioni di volontariato e le associazioni di
promozione sociale che applicano il regime forfettario non hanno diritto alla detrazione dell'imposta
sul valore aggiunto assolta, dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 19 e seguenti
del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.



2. Salvo quanto disposto dal comma 9, le organizzazioni di volontariato e le associazioni
di promozione sociale che applicano il regime forfetario sono esonerati dal versamento dell'imposta
sul valore aggiunto e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, ad eccezione degli obblighi di numerazione e di conservazione delle fatture
di acquisto e delle bollette doganali, di certificazione dei corrispettivi e di conservazione dei
relativi documenti. Resta fermo I'esonero dall'obbligo di certificazione di cui all'articolo 2 del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696 e successive
modificazioni.

3. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano
il regime forfetario, per le operazioni per le quali risultano debitori dell'imposta, emettono la fattura
o la integrano con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e versano l'imposta entro il
giorno 16 del mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni.

4. Il passaggio dalle regole ordinarie di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto al
regime forfetario comporta la rettifica della detrazione di cui all'articolo 19-bis del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, da operarsi nella dichiarazione dell'ultimo
periodo d'imposta di applicazione delle regole ordinarie. In caso di passaggio, anche per opzione,
dal regime forfetario alle regole ordinarie e' operata un'analoga rettifica della detrazione nella
dichiarazione del primo periodo d'imposta di applicazione delle regole ordinarie.

5. Nell'ultima liquidazione relativa al periodo d'imposta in cui €' applicata 1'imposta sul
valore aggiunto ¢' computata anche l'imposta relativa alle operazioni, per le quali non si ¢' ancora
verificata l'esigibilita’, di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633 e all'articolo 32-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Nella stessa liquidazione puo' essere
esercitato, ai sensi degli articoli 19 e seguenti del citato decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, il diritto alla detrazione dell'impostarelativa alle operazioni di acquisto effettuate
in vigenza dell'opzione di cui all'articolo 32-bis del citato decreto-legge n. 83 del 2012, i cui
corrispettivi non sono stati ancora pagati.

6. L'eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione presentata dalle organizzazioni di
volontariato e associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario, relativa
all'ultimo periodo d'imposta in cui l'imposta sul valore aggiunto e' applicata nei modi ordinari, puo'
essere chiesta a rimborso ovvero puo' essere utilizzata in compensazione ai sensi dell'articolo 17
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

7. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano
il regime forfetario possono optare per l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto nei modi
ordinari di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e delle imposte sul
reddito nei modi ordinari ovvero in quelli di cui all'articolo 80. L'opzione, valida per almeno un
triennio, €' comunicata con la prima dichiarazione annuale da presentare successivamente alla
scelta operata. Trascorso il periodo minimo di permanenza nel regime ordinario, I'opzione resta
valida per ciascun periodo d'imposta successivo, fino a quando permane la concreta applicazione
della scelta operata.

8. Il regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dalperiodo d'imposta successivo a
quello in cui viene meno taluna delle condizioni di cui al comma 1.
9. Nel caso di passaggio da un periodo d'imposta soggetto al regime forfetario a un periodo

d'imposta soggetto al regime ordinario ovvero a quello di cui all'articolo 80, al fine di evitare salti o
duplicazioni di imposizione, i ricavi che, in base alle regole del regime forfetario, hanno gia'
concorso a formare il reddito non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli
anni successivi ancorche' di competenza di tali periodi; viceversa i ricavi che, ancorche' di
competenza del periodo in cui il reddito e'stato determinato in base alle regole del regime forfetario,
non hanno concorso a formare il reddito imponibile del periodo assumono rilevanza nei periodi di
imposta successivi nel corso dei quali siverificano i1 presupposti previsti dal regime forfetario.
Corrispondenti criteri si applicano per l'ipotesi inversa di passaggio dal regime ordinario ovvero
da quello di cui all'articolo 80 a quello forfetario. Nel caso di passaggio da un periodo di imposta
soggetto al regime forfetario a un periodo di imposta soggetto a un diverso regime, i costi
sostenuti nel periodo di applicazione del regime forfetario non assumono rilevanza nella
determinazione del reddito degli anni successivi. Nel caso di cessione, successivamente all'uscita
dal regime forfetario, di beni strumentali acquisiti in esercizi precedenti a quello da cui decorre il
regime forfetario, ai fini del calcolo dell'eventuale plusvalenza o minusvalenza determinata,
rispettivamente, ai sensi degli articoli 86 e 101 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si assume come costo non
ammortizzato quello risultante alla fine dell'esercizio precedente a quello dal quale decorre il
regime. Se la cessione concerne beni strumentali acquisiti nel corso del regime forfetario, si assume
come costo non ammortizzabile il prezzo di acquisto.



10. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano
il regime forfetario sono escluse dall'applicazione degli studi di settore di cui all'articolo 62-bis del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427 e dei parametri di cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549,
nonche' degli indici sistematici di affidabilita’ di cui all'articolo 7-bis del decreto-legge 22 ottobre
2016, n. 193, convertito, con modificazioni dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225.

Art. 87 Tenuta e conservazione delle scritture contabili degli Enti del terzo settore

1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che non
applicano il regime forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per
esse previsti, devono:

a) in relazione all'attivita' complessivamente  svolta, redigere scritture contabili
cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticita' le operazioni
poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente in
apposito documento, da redigere entro sei mesi dalla chiusura dell'esercizio annuale,
la situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'ente, distinguendo le
attivita' indicate all'articolo 6 da quelle di cui all'articolo 5, con obbligo di conservare
le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello
indicato dall'articolo 22 del decreto del Presidente della

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;

b) inrelazione alle attivita' svolte con modalita' commerciali,di cui agli articoli 5 e 6, tenere
le scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti
quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo.

2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la
contabilita' consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformita' alle disposizioni
di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.

3. I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attivita' di cui agli articoli 5 e 6 non
abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a 50.000 euro possono tenere per
l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il
rendiconto economico e finanziario delle entrate e delle spese complessive di cui all'articolo 13,
comma 2.

4. In relazione all'attivita' commerciale esercitata, gli enti del Terzo settore non commerciali
di cui all'articolo 79, comma 5, hanno l'obbligo di tenere la contabilita' separata.
5. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 86, commi 5 e 8 , e fermi restando gli obblighi

previsti dal titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli
enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, limitatamente alle attivita'
non commerciali di cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all'obbligo di certificazione dei
corrispettivi mediante ricevuta o scontrino fiscale.

6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che effettuano
raccolte pubbliche di fondi devono inserire all'interno del rendiconto o del bilancio redatto ai sensi
dell'articolo 13, entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio, un rendiconto specifico redatto ai
sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo
di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna
delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4, lettera
a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui
all'articolo 86.

7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i presupposti di cui all'articolo 79, comma 5,
ai fini della qualificazione dell'ente del Terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti
parte del patrimonio dovranno essere compresi nell'inventario di cui all'articolo 15 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con 'obbligo per il predetto ente di
tenere le scritture contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del medesimo decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973. Le registrazioni nelle scritture cronologiche delle operazioni
comprese dall'inizio del periodo di imposta al momento in cui si verificano 1 presupposti che
determinano il mutamento della qualifica di cui all'articolo 79, comma 5, devono essere eseguite,
in deroga alla disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti dalla sussistenza dei suddetti presupposti.
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Codice Civile Articoli richiamati
Art. 2382.
Cause di ineleggibilita e di decadenza.
Non puod essere nominato amministratore, e se nominato decade dal suo ufficio, I'interdetto,
I'inabilitato, il fallito, o chi & stato condannato ad una pena che importa l'interdizione, anche

temporanea, dai pubblici uffici o I'incapacita ad esercitare uffici direttivi .

Art. 2397.
Composizione del collegio.
Il collegio sindacale si compone di tre o cinque membri effettivi, soci o nhon soci. Devono inoltre

essere nominati due sindaci supplenti.

Almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra i revisori legali iscritti
nell'apposito registro (1). I restanti membri, se non iscritti in tale registro, devono essere scelti
fra gli iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia, o fra i

professori universitari di ruolo, in materie economiche o giuridiche.

() (®-

(1) Comma cosi modificato in virtu del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39.

(2) Il comma che recitava: "Per le societa aventi ricavi o patrimonio netto
inferiori a 1 milione di euro lo statuto puo prevedere che I'organo di controllo
sia composto da un sindaco unico, scelto tra i revisori legali iscritti nell'apposito
registro. " & stato aggiunto

Art. 2399.
Cause d'ineleggibilita e di decadenza.

Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall'ufficio:
a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall'articolo 2382;

b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della societa, gli
amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle
societa da questa controllate, delle societa che la controllano e di quelle sottoposte a comune

controllo;

c) coloro che sono legati alla societa o alle societa da questa controllate o alle societa che la
controllano o a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto
continuativo di consulenza o di prestazione d'opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura

patrimoniale che ne compromettano l'indipendenza.
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La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle societa di revisione
legale (1) e la perdita dei requisiti previsti dall'ultimo comma dell'articolo 2397 sono causa di
decadenza dall'ufficio di sindaco.

Lo statuto puo prevedere altre cause di ineleggibilita o decadenza, nonché cause di

incompatibilita e limiti e criteri per il cumulo degli incarichi.

(1) Comma modificato dal D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39.

Art. 2475-ter.
Conflitto di interessi.
I contratti conclusi dagli amministratori che hanno la rappresentanza della societa in conflitto
di interessi, per conto proprio o di terzi, con la medesima possono essere annullati su domanda

della societa, se il conflitto era conosciuto o riconoscibile dal terzo.

Le decisioni adottate dal consiglio di amministrazione con il voto determinante di un
amministratore in conflitto di interessi con la societa, qualora le cagionino un danno
patrimoniale, possono essere impugnate entro novanta giorni dagli amministratori e, ove
esistenti, dai soggetti previsti dall'articolo 2477. In ogni caso sono salvi i diritti acquistati in

buona fede dai terzi in base ad atti compiuti in esecuzione della decisione.
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